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Manifestazione senza precedenti nella capitale 

In 250 mila sfilano 
a Parigi: il pacifismo 

passa anche in Francia 
All'iniziativa, lanciata da un appello firmato da cento intel
lettuali e appoggiata dal PCF, non hanno aderito i socialisti 

Ma chi 
decide 
sul gas 

algerino? 
Arriva oggi a Roma il mi

nistro algerino dell'Energia, 
Belkacem Nabi, per conti
nuare l'esame, a livello poli
tico, della questione delle 
forniture di gas algerino. Co
me si ricorderà, dopo il falli
mento dei colloqui tra le 
compagnie Sonatrach, per l' 
Algeria, e ENI, per l'Italia, la 
trattativa è passata in mano 
ai governi (anche se con un 
ritardo di un paio di mesi sui 
tempi fissati in precedenza). 
Dal puro e semplice confron
to sui prezzi si è passati, o si 
dovrebbe esser passati, a 
quello più vasto sulla coope
razione tra Italia e Algeria. 
Per questo il ministro Capria 
è stato ad Algeri nei giorni 
scorsi. 

Ufficialmente non si sa 
ancora niente di quanto è 
stato detto o deciso nella ca
pitale algerina e ci pare co
munque corretto che il mini
stro informi il presidente del 
Consiglio prima della stam
pa. A giudicare dalle pur 

stringate battute di Capria 
l'impasse sembra sbloccato, i 
colloqui politici sembrano es
ser andati meglio di quelli 
tecnici. Ma è a auesto punto, 
e alla vigilia dell'arrivo in I-
talia del ministro algerino, 
che l'ENI è intervenuta lan
ciando un siluro contro il go
verno o almeno contro quella 
parte che è favorevole a dare 
finalmente soluzione alla già 
lunga e non edificante trat
tativa. In un comunicato, col 
quale annuncia che seguirà 
con attenzione l'iniziativa 
del governo, VENI ribadisce 
infatti punto per punto la 
propria posizione, insinuan
do che ciò che l'esecutivo si 
appresta a fare è contrario 
agli interessi nazionali. 

Che significa questa ini
ziativa dell'ÉNI? E un altro 
caso di lotta tra gruppi di po
tere? Sarà bene che il gover
no, e in primo luogo il presi
dente del Consiglio, dica 
chiaramente chi è che gesti
sce questa trattativa, che di
ca se intende portarla a ter
mine o se invece stiamo assi
stendo ad un altro avvilente, 
e questo sì contrario agli in
teressi del paese, gioco delle 
parti. Che cosa ascolterà oggi 
il ministro algerino? L'opi
nione di un governo che ha 
compiuto delie scelte chiare 
e limpide, oppure tanti di
scorsi diversi a seconda degli 
uffici in cui verrà ricevuto! 

Nuovi sviluppi del caso Donovan 

USA: forse «salterà» 
ministro del Lavoro 

legato a Cosa Nostra 
Le dimissioni previste per i prossimi giorni 
Pesanti critiche all'Amministrazione Reagan 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Le accuse di complicità con la mafia a-
vanzate da oltre un anno nei confronti di Raymond Donovan 
si accumulano al punto che il segretario (ministro) del lavoro 
nominato da Reagan sarà, probabilmente, costretto a dimet
tersi nel prossimi giorni. Se, come si prevede, Donovan doves
se cedere davanti alle numerose voci che gli chiedono le di
missioni, sarebbe il secondo membro del gabinetto Reagan — 
dopo l'ex-consigliere per la sicurezza nazionale Richard Al
ien — a lasciare il posto per «cattiva condotta». 

L'idoneità di Donovan per l'incarico di massimo rappre
sentante dell'Amministrazione al dipartimento che gestisce 
le relazioni tra Washington ed il mondo del lavoro fu messa 
In dubbio sin dal momento della sua designazione, nel gen
naio 1981, da parte del presidente Reagan. Già in occasione 
delle udienze al Senato, che deve approvare ogni nomina al 
gabinetto, vennero avanzate accuse di collaborazione t ra Do
novan, il proprietario dell'impresa edilizia Schiavone, con 
sede a Secaucus, nel New Jersey, e mafiosi locali. Un testimo
ne affermò allora che Donovan aveva elargito «bustarelle* ad 
alcuni sindacalisti per ottenere la pace sindacale nella sua 
ditta. Ma Donovan negò tutto, e il Senato, restio ad inquinare 
1 rapporti con una nuova Amministrazione respingendo una 
nomina in mancanza di prove definitive, accettò il nuovo 
segretario del lavoro. 

La Casa Bianca ha sempre difeso Donovan nei mesi succes
sivi, mentre proseguivano varie indagini sul suo comporta
mento; ma molti consiglieri del presidente incominciano a 
parlare sempre più apertamente di una prossima sostituzio
ne dell'imprenditore, più volte denunciato anche dalla confe
derazione sindacale AFL-CIO come un segretario del tut to 
Inefficace nella gestione delle relazioni sindacali. La decisio
ne finale resta comunque nelle mani del presidente. 

Le accuse di legami mafiosi, respinte dal Senato, continua
rono nei confronti di Donovan finché, nel dicembre scorso, 
egli stesso fu costretto a difendersi chiedendo l 'apertura a 
New York di un'indagine speciale, le cui conclusioni saranno 
presentate al presidente Reagan nelle prossime settimane. 
Nel frattempo, la sottocommlsslone lavoro del Senato aprì 
una propria indagine indipendente sul caso. Ora si scopre che 
l'impresa Schiavone, di cui Donovan r imane uno dei titolari 
principali, ha ingaggiato un Investigatore privato per scopri
re fatti compromettenti sul conto dell 'uomo incaricato dalla 
sottocommlsslone senatoriale per condurre queste Indagini. 
La set t imana scorsa, poi, si è scoperto che uno degli avvocati 
della Casa Bianca, Fred Fieldlng, aveva ricevuto, durante le 
udienze del 1981, un comunicato Interno dal FBI, secondo cui 
Donovan aveva «strette relazioni personali ed ufficiali con 
note figure di Cosa Nostra*. Fieldlng non ha ancora spiegato 
perché tale comunicato — che avrebbe rovinato le prospetti
ve politiche di Donovan — non è s tato mal rivelato. Questa 
notizia ha ora suscitato la protesta di 46 senatori democratici, 
1 quali chiedono al presidente di sostituire il segretario del 
lavoro. Lo stesso senatore Orrin Hatch, fra i repubblicani più 
conservatori al Senato e capo della sottocommlsslone per il 
lavoro, afferma adesso che Donovan ha poche possibilità di 
restare al gabinetto dopo quest 'ultimo incidente. 

A complicare ulteriormente 11 «caso». Il «Washington Post» 
ha rilasciato Ieri 11 testo di un altro comunicato del FBI, In cui 
si afferma che Donovan vedeva spesso un altro mafioso, Fred 
Furino, il cui cadavere fu scoperto, dieci giorni fa, nel porta
bagagli della sua macchina. Secondo 11 settimanale «Time», 
Furino era scomparso misteriosamente dopo avere subito, 
con esito negativo, interrogatori e perizie nell'ambito delle 
Indagini di New York sul caso Donovan. 

Mary Onori 

Pacifisti: 1200 arresti in USA 
NEW YORK — E' salito a 
1200 11 numero degli arresti 
effettuati dalla polizia per 
sciogliere la massiccia mani» 
festazlone pacifista davanti 
al cancelli di Llvermore, Il 
maggiore centro per la co
struzione di armi nucleari In 
America. 

La protesta, la cui durata è 
prevista di tre giorni, ha 
creato Intralci e ritardi per 1 
6000 Impiegati dello stabili
mento. 

Tra gli arrestati anche Da
niel EUsberg, che durante la 
guerra del Vietnam rese 
pubblici alcuni documenti 
del Pentagono. 

Dal nos t ro corr ispondente 
PARIGI — Duecentocln-
quantamila persone per le 
strade a Parigi a manifestare 
per la pace e il disarmo: quel
la di domenica è senza dub
bio la più grande manifesta
zione pacifista mal organiz
zata In Francia. Tutta la 
stampa parigina oggi non 
può fare a meno di sottoli
nearne il significato politico. 

Fino a ieri l francesi erano 
rimasti assenti dalla mobili
tazione pacifista in atto in 
tutti l paesi dell'Europa occi
dentale e negli stessi Stati U-
niti. Un successo inatteso, 
dunque, che ha sbalordito 
forse gli stessi organizzatori, 
poiché ha rotto gli argini e-
retti in Francia dal governo e 
dai dirigenti socialisti attor
no al movimento pacifista. Il 
movimento era rimasto in 
questi mesi paralizzato dalle 
polemiche e dai distinguo 
che si continuano ad avan
zare negli ambienti dirigenti 
del PS, ostinatamente impe
gnati a sottolineare la loro 
diffidenza nei confronti di 
un pacifismo che si Insiste 
nel voler identificare con un 
neutralismo «oggettivamen
te partigiano» e dunque «am
biguo e pericoloso». 

Anche domenica il partito 
socialista aveva scelto deli
beratamente di tenersi fuori 
dalla manifestazione, isolan
dosi in maniera quanto me
no Imbarazzante da uno 
slancio popolare che è anda
to al di là dei ristretti confini 
entro i quali si è cercato di 
limitare il dibattito sul pro
blemi della difesa e del disar
mo. 

Tutto era cominciato 
nemmeno un mese fa con u-
n'inserzione pubblicitaria 
apparsa sui giornali per ini
ziativa di un centinaio di 
personalità del mondo della 
cultura: scrittori, artisti, 
poeti, pittori, cantanti, scien
ziati, che avevano apposto la 
loro firma sotto un appello a 
marciare attraverso Parigi 11 
20 giugno per «evitare all'u
nanimità la spaventosa apo
calisse nucleare, la guerra e 
la fame». L'appello dei «Cen
to» aveva il merito di cogliere 
due esigenze fondamentali 
che stanno mobilitando in o-
gni angolo del mondo masse 
sempre più cospicue di don
ne, uomini e giovani: «Nego
ziare per cominciare a ridur
re gli armamenti; permette
re con le risorse così liberate 
di migliorare la sorte deglr 
uomini, di soccorrere chi ha 
fame-. 

E domenica, per la prima 
volta in Francia, erano di un 
sol colpo più di duecentomi
la dietro l'enorme trasparen
te che apriva la marcia at t ra
verso Parigi indicando: «Uni
ti per la pace e per il disar
mo». Una folla politicamente 
eterogenea, diversa e nuova 
rispetto a quella di altre ma
nifestazioni organizzate nei 
mesi scorsi dal PCF e dal 
vecchio movimento per la 
pace, ricca di nuove adesioni. 
Non erano pochi, ad esem
pio, I socialisti o i radicali di 
sinistra che avevano ritenu
to necessario passare oltre le 
•etichettature politiche» per 
fare il loro ingresso in un 
movimento pacifista che or
mai sarà diffìcile tenere in 
quarantena dietro le barriere 
artificiose e illusorie di una 
•isola francese» militarmen
te «indipendente» e protetta 
essenzialmente dalla propria 
•force de frappe». 

Certo non sminuisce il va
lore delia manifestazione di 
ieri chi come (li filo socialista 
•Le Matin>) invoca quale 
causa del suo successo «gli 
avvenimenti congiunturali: 
la guerra delle Falkland e il 
conflitto israelo-palestlne-
se». Anzi, la odierna mobili
tazione di centinaia di mi
gliala di francesi sembra vo
ler offrire un motivo supple
mentare di riflessione, a chi 
si è tenuto fino ad ora in di
sparte, sulla necessità di ma
nifestare concretamente l'i
deale e la volontà di pace In 
un mondo in cui si è andata 
estendendo cinicamente e 
drammaticamente, all'est 
come all'ovest, l'Ideologia 
della forza. 

Franco Fabiani 

Nuove proposte per dare sbocco politico alla resistenza ai militari 

« 

Il gerì. Jaruzelski 

Dal nost ro inviato 
VARSAVIA — Circola a 
Varsavia un succoso docu~ 
mento elaborato da un 
gruppo di consiglieri di So-
Ildarnosc della capitale. 
Non è ancora — e non sap
piamo se lo diverrà — un 
documento ufficiale di Soll-
darnosc. È piuttosto una 
piattaforma di discussione, 
ma per l'Importanza del te
mi che affron ta, per lo spiri
to autocritico che lo perva
de, per la consapevolezza 
del limiti oggettivi al quali 
la Polonia è soggetta, per 11 
realismo degli obiettivi po
sti e per la forza con la quale 
si pronuncia a favore del 
dialogo con 11 potere, esso 
potrebbe essere destinato 
ad avere un peso non indif
ferente nel superamento 
dell'incertezza e dell'immo
bilismo che caratterizzano 
l'attuale situazione polacca. 
La copia In nostro possesso 
— 18 cartelle dattiloscritte 
— è anonima, ma abbiamo 
motivi più che fondati per 
ritenere il documento au
tentico. Il tono e 1 concetti 
espressi, del resto, sono tipi
ci degli ambienti di Solidar-
nosc, sia pure di quelli più 
moderati. 

Piattaforma 
di discussione 

Ribadito che Solidarnosc 
non rinuncerà mai a batter
si per la liberazione di tutti 
gli Internati, arrestati e 
condannati, per la ripresa 
dell'attività del sindacati e 
per l'abolizione dello «stato 
di guerra; 11 documento co
sì caratterizza l'attuale mo-

Lech Walesa 

mento politico: graduale 
superamento dello shock 
provocato dallo *stato di 
guerra» e ricostituzione 
(nella clandestinità) delle 
strutture Informative e or
ganizzative del sindacato. 
Drastica riduzione del livel
lo di vita delle masse e scar
sa efficacia delle misure an
nerisi adottate dalle autori
tà. Isolamento sempre più 
profondo della 'coalizione* 
che ha realizzato 11 colpo del 
13 dicembre. 

In questo quadro, le Ini
ziative di Solidarnosc deb
bono svilupparsi su tre di
rettrici: resistenza, azioni di 
massa e presenza attiva del 
sindacato nelle fabbriche. 
Intesa nazionale basata su
gli accordi di Danzica dell' 
agosto 1980 e che può assu
mere la forma di un fronte 
dell'intesa. Risanamento 
dell'economia con la parte
cipazione di tutti I sindacati 
e degli organismi dell'auto
gestione. 

La nostra resistenza e vo
lontà di Intesa — prosegue 
11 documento — possono far 
sì che per la 'coalizione» del 
colpo del 13 dicembre il dia
logo e la cooperazione sa
ranno meno costosi della 
continuazione della politica 
di repressione e del rifiuto 
di una intesa autentica. 
Certo, dall'intesa noi ci at
tendiamo la fine delle re
pressioni, ma non solo que
sto, perché ciò significhe
rebbe chiudere gli occhi sul
la drammatica situazione e-
conomicaesui fattori inter
nazionali che condizionano 
Il nostro paese. Puntare sol
tanto sulla cessazione delle 
repressioni rappresentereb-

Proponiamo a Solidarnosc 
di rinunciare ai suoi miti» 

Un lungo documento elaborato da un gruppo di consiglieri del sindacato - La 
possibilità di rilancio di un'intesa - L'isolamento delle forze del «13 dicembre» 

be rivendicare un meccani
co ristabilimento della si
tuazione di prima del 13 di
cembre, 11 che condurebbe a 
una nuova polarizzazione e 
creerebbe in questo modo le 
premesse per una guerra ci
vile. 

Per questa ragione — af
ferma letteralmente il do
cumento — *oggl noi dob
biamo avere II coraggio di 
dire a noi stessi, a Solidar
nosc, a tutta la società e an
che al potere: lottando per il 
ristabilimento del diritti 
sindacali e le libertà civili, 
non vogliamo ti ritorno allo 
stato di prima del 13 dicem
bre». 

Società 
e istituzioni 

La società deve accettare 
con le parole e gli atti il fat
to che il POUP e le forze ar
mate son punti fermi delle 
istituzioni politiche del no
stro paese. Per rendere pos
sibile l'intesa nazionale 
dobbiamo fare sì che il pote
re non sia paralizzato dalla 
paura davanti alla società. 
Si può supporre che il 13 di
cembre non si sarebbe ve
rificato se il potere fosse 
stato in grado di essere con
correnziale con Solidarno
sc. Afa il potere si era disin
tegrato ed è ricorso alle for
ze armate. La nostra politi
ca deve essere dunque di
versa da quella di prima del 
13 dicembre. Dobbiamo, per 
esempio, rinunciare alle ri
chieste di elezioni libere o di 
creazione di nuovi partiti. 
Dobbiamo sapere autolimi-
tarci e combattere per qual

cosa e non contro, per le ri
forme e non in odio verso 11 
potere. 

Del fronte dell'intesa na
zionale dovrebbero fare 
parte, secondo II documen
to, almeno le seguenti orga
nizzazioni sociali e politi
che: POUP, Solidarnosc, 
Chiesa cattolica, cattolici 
laici, forze armate, I due 
partiti minori, Solidarnosc 
agricola e gli altri sindacati. 
Ciò presuppone ovviamente 
la 'riattivazione* di tutti i 
sindacati nella forma orga
nizzativa di prima del 13 di
cembre. Una volta costitui
to, il fronte dovrà stabilire 
gii orientamenti della poli
tica nazionale e organizzare 
le elezioni. Nelle liste eletto
rali, uniche, un posto privi
legiato spetterà al POUF. 
mentre Chiesa e forze ar
mate non presenterebbero 
propri candidati. Paral'ehi-
mente alla creazione del 
fronte, si dovrà elaborare il 
programma unitario per il 
salvataggio dell'economia. 

Cosciente delle contesta
zioni che nel sindacato un 
programma del genere po
trà incontrare, il documen
to invita Solidarnosc a ri
nunciare ai cinque 'miti* 
che hanno intralciato io sue 
attività nel passato e che 
vengono così sintctlzraii: 

1) Il mito dclPavan;;uiir-
dia — È stato un erro: e r.jti 
avere contp.tii con gli r.Iiri 
sindacati e non interessarsi 
dei processi che si sviluppa
vano all'interno del POUP. 
Oggi si deve passare alla po
litica delle alleanze che non 
escludono i membri del par
tito, tanto più che un recen
te sondaggio di opinione ha 

indicato che il 70% degli /-
scritti al POUP sono favore
voli alla ripresa dell'attività 
di Solidarnosc. 

2) Il mito del «grande col* 
pò» — Ciò significa credere 
che uno sciopero generale, 
un *nuovo agosto; potrebbe 
portare a un rovesciamento 
della situazione. L'agosto 
non può ripetersi. Oggi l'ap
parato del partito non è più 
diviso come al tempi di Gie-
rek, ma unito dalla paura di 
Solidarnosc. Anche la socie
tà è più prudente. La conce
zione del 'grande colpo* po
trebbe portare a un consoli
damento del potere e a un 
distacco da Solidarnosc di 
potenziali alleati, tra i quali 
la Chiesa. 

L'uso dello 
sciopero 

L'idea dello sciopero ge
nerale come 'Ultima arma" 
nuli dc\ e essere respinta to
talmente, ma bisogna avere 
'Coscienza delle conseguen
ze di una sua utilizzazione 
nel posto dell'Europa nel 
quale noi viviamo*. 

3) Il mito dei pericoli della 
«entrata nel sistema» — 'Se 
vogliamo le riforme in Po
lonia dobbiamo entrare nel 
sistema, in una istituzione 
come il fronte dell'intesa 
nazionale e rinunciare alla 
convinzione che ogni com
promesso minaccia l'elimi
nazione di Solidarnorc. 
Questa convinzione com
porta due soie conseguenze: 
o lotta totale contro il siste
ma o passività politica*. 

4) Il mito del cambiamen
to violento — Certi credono 

che la situazione può essere 
rovesciata dall'oggi al do
mani. Ciò non è serio. Se vo
gliamo essere efficaci dob
biamo imparare a lottare 
per cambiamenti parziali e 
graduali. 

5) Il mito dell'accordo so
ciale — Si è costruito sulla 
base delle esperienze dell'a
gosto 1980. Si aspettano 
nuovi negoziati, la firma di 
nuovi accordi che porrebbe
ro fine allo 'Stato di guerra* 
e così via. Per diverse ragio
ni, tutto ciò oggi non è pos
sibile. Andare verso l'intesa 
nazionale non significa in
contrarsi in un momento 
preciso, ma aprire un pro
cesso, non basato su tratta
tive, ma su segnali recipro
ci, con passi avanti e passi 
indietro. 

11 documento si conclude 
con un interrogativo: 'Ab
biamo una probabilità di 
riuscire?: La risposta è: *L' 
esperienza dell'agosto 1980, 
la dimensione della resi
stenza nel paese e l'insieme 
della situazione sociale ed 
economica mostrano che, 
per quanto debole, questa 
probabilità esiste (...): Il do
cumento non lo dice, ma 
questa probabilità potrà 
realizzarsi se all'interno di 
Solidarnosc e all'interno del 
potere avranno il soprav
vento le forze che puntano 
veramente all'intesa nazio
nale, un'intesa tra interlo
cutori che si riconoscano e 
si rispettino e che ricono
scano tutti gli aspetti inter
ni e internazionali che de
terminano i rapporti di for
za in Polonia. 

Romolo Caccavale 

Dove va il Portogallo J 3 

Per Eanes i socialisti 
rischiano la scissione 

Dal nostro inviato 
LISBONA — Sono possibili le elezioni anti
cipate in Portogallo? 

Manuel Pereira, numero due del gruppo 
parlamentare socialdemocratico lo nega. 
•C'è una intesa solida tra noi del PSD e 11 
CDS fino all'84. Anche se ci sono tensioni 
credo che rispetteremo tutti l'acordo di le
gislatura*. 

Mario Soares, gli dico, spera in un gover
no PS-PSD. È una ipotesi realistica? 

*Per 11 momento — dice ancora Pereira 
— non ci sono alternative realistiche all'at
tuale governo. Cosa accadrà dopo le elezio
ni dell'84 non lo so*. Pereira sdrammatizza 
il 'pericolo* Eanes. 'Non credo — afferma 
— ad un nuovo partito presldenzialista. Ma 
anche se così fosse non sarebbe un fatto 
traumatico. La democrazia portoghese, 
malgrado tutto, è abbastanza solida». 

Cesar Oliveira, deputato per l'UEDS (U-
nione di sinistra per una democrazìa socia
lista, un piccolo gruppo nato da una scis
sione a sinistra del PS) non crede, come i 
comunisti, ad un pericolo fascista. «C'è tut
tavia — mi spiega — una crisi dei partiti. I 
socialisti rischiano la scissione. Anche 11 
PSD è diviso. Solo I comunisti non manife
stano segnali di crisi ma il loro isolamento 
nel paese resta profondo». Per quanto ri
guarda le elezioni anticipate, richieste sta 
dai socialisti che dai comunisti, Oliveira 
sostiene: 'Non c'è un ricambio, per ora, al 
centro-destra. A meno che non venga a-
vantl il progetto Eanes». 

L'enigma Eanes ritorna, quindi, in ogni 
discorso. Dice ancora Cesar Oliveira: *In 
un paese deluso sia dalia sinistra che dalla 
destra Eanes potrebbe giocare, prima o poi, 
un ruolo decisivo proponendosi come al
ternativa al regime democratico-partitico. 
Io non credo che Eanes punti ad un regime 
classico di destra. Ma Usuo populismo si va 
colorando di Unte preoccupanti. Non si può 
sottovalutare, d'altronde, il malessere che 
cresce nelle forze armate. Molti ufficiali, i 
giovani soprattutto, sono ora di destra». 

La questione militare, in Portogallo co
me in Spagna, riemerge, dunque, nella mi
sura in cui cresce la sfiducia verso il siste
ma del partiti. Anche in Portogallo la crisi 
economica è molto grave. L'inflazione si 
avvicina ai 25%. la disoccupazione ha su
perato il 12% della popolazione attiva. Sor
ge quindi una domanda. È da escludere un 
nuovo intervento dei militari nella vita po
litica? 

Ne parlo con Melo Antunes, figura di pri
mo plano del Consiglio della rivoluzione, 
un uomo che di militari se ne intende. 
'Francamente non credo — mi dice — ad 
un intervento diretto dei militari nella vita 
politica. Il 15 aprile è molto lontano. Oggi 
l'esercito, net suo insieme, accetta la supre
mazia del potere civile. Ma il disagio cresce. 
SI avverte una situazione bloccata che cer
to non favorisce t militari democratici». 

Ma Eanes, domando, gode di vasti ap
poggi anche nelle Forze armate? 

Secondo Melo Antunes *il vero problema 
è il futuro assetto istituzionale. Fino ad og
gi il regime nato dal 25 aprile ha fatto, bene 
o male, funzionare il paese. Ma la revisione 
della Costituzione potrebbe destabilizzare 
un sistema tutto sommato equilibrato di 
poteri e quindi suscitare, mila lunga, acute 
tensioni. Anche tra 1 militari». 

Augusto de Carvalho ha sostituito Pinto 
Balsemao alla direzione delV'Expresso*, un 
settimanale indipendente dai partiti e di 
orientamento liberal-democratico. Forse 
meglio di altri può spiegare cosa sta acca
dendo nel paese, quali spinte stanno emer
gendo nella società civile. *Non me la sento 
di esagerare né il pericolo Eanes né la que
stione militare — sostiene — perché sono 
convinto che la stragrande maggioranza 
del popolo portoghese, al di là delle critiche 
ai partiti, non vuole il fascismo. Certo vuo
le stabilità ed efficienza e ora ha verificato 
che né i partiti di destra né quelli di sinistra 
sono stati in grado di garantirla. I porto
ghesi d'altronde, hanno ancora un fondo 
anarchico. Sentono lo Stato come una enti
tà lontana e separata e ne diffidano. Ecco 
perché ora guardano ad Eanes con cre
scente interesse». 

Quale sarebbe, allora, il consenso eletto
rale ad un partito di Eanes, di orientamen
to presidenzialista-populista? 

'Abbiamo fatto, come rivista, un sondag
gio poche settimane fa. Se ci fosse un parti
to di questo tipo il 27% degli elettori sareb
be già disponibile a votarlo». 

E1 militari? 
'Sono convinto — dice Augusto de Car

valho — che I giovani militari In particola
re sostengono Eanes e il suo progetto. Ep
pure non credo ad una involuzione in senso 
autoritario del regime. Non credo che si 
andrà ad un assetto politico-Istituzionale 
alternativo a quello attuale». 

Quale che sia il futuro politico del paese 
un dato emerge su ogni altro: il paese non 
riesce a trovare, otto anni dopo ti golpe mi
litare che rovesciò il più vecchio regime au
toritario d'Europa un assetto stabile. Le il
lusioni e le speranze del primo agitato pe
riodo post-rivoluzionario sono ormai lon
tane, quasi dimenticate. Il Portogallo ha 
provato, uno dopo l'altro, ogni genere di 
governo. Prima i governi civico-militari, 
un tentativo di fuga in avanti rispetto alla 
reale situazione nazionale che ben presto 
ha dovuto rassegnarsi a governi civili sem
pre più orientati in senso moderato. L'espe
rienza socialista è durata poco, poi la de
stra ha vinto grazie alla convergenza tra i 
»socialdemocratici» di Sa' Carneiro e i de
mocristiani conservatori del Centro demo
cratico sociale. Ma ora anche i!governo AD 
(Alleanza democratica) appare incapace di 
garantire efficienza e programmi definiti. 
Una alternativa di sinistra appare imprati
cabile: la polemica tra socialisti e comuni
sti (e adesso la acuta crisi interna del PS 
che potrebbe sfociare In una scissione) pre
vate sul necessario tentativo di riflessione 
autocritica sugli errori e le lacerazioni che 
hanno reso Impossibile un dialogo sereno e 
costruttivo tra I due partiti. Potere civile e 
potere militare non hanno ancora trovato 
un punto di Incon tro stabile, capace di assi
curare una vera governabilità alle giovani 
istituzioni e rischiano di trovarsi l'uno di 
fronte all'altro in un clima sempre più teso 
e confuso. Il progetto di Eanes, come si è 
visto, non è ancora chiaro nel suol sbocchi 
e aggiunge così altra incertezza alla già lo
gorata situazione politico-parlamentare. 
La democrazia portoghese, come quella 
spagnola, non si è ancora consolidata. Il 
futuro è denso di incognite. 

Marco Calamai 

Si apre a Bonn una difficile trattativa 

pd e Fdp ai ferri corti 
sul bilancio: è la crisi? 

Polemici i socialdemocratici sulla scelta filo-dc dei liberali nell'Assia 

BONN — Comincia il conto 
alla rovescia per la coalizio
ne social-liberale sulla riva 
del Reno? Oggi le delegazio
ni della SPD e della FDP si 
incontrano per affrontare la 
questione più spinosa che o-
scura i loro rapporti, quella 
del bilancio. Una trattativa 
difficile, con i socialdemo
cratici intenzionati a «tappa
re i buchi» dei conti statali 
(quasi 8 miliardi di marchi) 
manovrando la leva fiscale 
ed evitando di toccare le con
quiste sociali, e con i liberali, 
invece, schierati su ipotesi 
del tutto opposte. Il contra
sto si era già delineato l'anno 
scorso di fronte allo stesso 
problema, ma allora venne, 
sia pur faticosamente, ri
composto con una soluzione 
di compromesso. Poi però i 
rapporti t ra le due compo
nenti delia coalizione si sono 
andati via via complicando. 
Le ragioni sono note. Tra i 
liberali, ormai da mesi, si 
parla di un «rovesciamento 
delle alleanze» in favore della 
CDU. Queste tendenze, non 
condivise da tut ta la FDP 
(anzi), si sono andate raffor
zando dopo la «debacle» di 
Amburgo, dove i liberali non 
sono riusciti ad entrare nella 
dieta locale, mentre i social
democratici perdevano la 
maggioranza relativa, e do
po che l'organizzazione dell' 
Assia ha deciso, anche in 
questo caso tra durissimi 
contrasti interni, di allearsi 
con i democristiani per le e-
lezioni regionali del 26 set
tembre. 

Le contrapposizioni sul bi
lancio, quindi, potrebbero 
fare da detonatore. Si vedrà 
presto fino a che punto. 

Comunque sia, un fatto 
appare indiscutibile: i rap
pòrti tra i due alleati non so
no mai stati tesi e nervosi co
me in questi giorni. La scelta 
filodemocristiana dei libera
li dell'Assia ha esasperato i 
dirigenti della SPD, che non 
hanno risparmiato pesanti 
giudizi sulla «disinvoltura* 
con cui la FDP spera, e forse 
illusoiiamente, di recupera
re Il terreno perduto con vol
tafaccia tanto opportunisti
ci. C'è da considerare, inol
tre, che tra 1 liberali stessi le 
cose filano tutt 'altro che li
sce. Pare addirittura che un 
buon trenta per cento del 
partito (tra gli altri 11 mini
stro degli interni Baum e un 
buon drappello di parlamen
tari) sarebbe pronto a lascia
re 11 partito nel caso di un 
troppo sfacciato cambia
mento di fronte decretato da 
Gcnscher e gli altri massimi 
dirigenti della FDP. 

Oltre 400 mila al festival 
dei comunisti della RFT 

DUISBURG — Oltre 400 mila persone, in grande maggioranza 
giovani, hanno partecipato da venerdì a domenica a Duisburg al 
Festival di Unsere Zeit, l'organo del partito comunista tedesco. 
La cifra dei partecipanti, davvero importante e assolutamente 
inedita per la RFT, ò stata fornita dalla TV federale. I comunisti 
sono convenuti da tutt i i LSnder nel grande parco dello stadio di 
Wedau, disseminato di stand, tribune per concerti, spettacoli, 
dibattiti, mostre d'arte. Mikis Theodorakis ha diretto il suo 
«Canto General». La Neu« Ruhr Zeitung ha parlato di «una 
gigantesca proposta in politica, cultura, ricreazione, sport». Te
ma dominante della manifestazione: la lotta alla installazione dei 
missili. Il borgomastro socialdemocratico di Duisburg si è incon
trato con i delegati della stampa comunista estera provenienti 
da 50 paesi. 

Giro della Sardegna 
e soggiorno al mare 
Una nuova iniziativa di «UNITÀ VACANZE»! I l 

PARTENZA: 12 set tembre 

DURATA: 12 giorni 

TRASPORTO: autopullman 
etraghetto marittimo 

ITINERARIO: Roma-Ovita-
vecchia. Olbia. Cala Gonone. 
Nuoro. Ghilarza. Bosa Man
na, Sassari. Alghero. Porto 
Torres. Castelsardo. Santa 
Teresa di Gallura. Olbia. Ci
vitavecchia. Roma 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 

Quota individuale di partecipazione 

L. 520.000 

L'isola offre un panorama di suggestive locahtà che ver
ranno visitate nello swlgersi dell'itinerario, la Grotta del 
Bue Manno, le Grotte di Nettuno. Caprera, unitamente a'Ia 
visita di alcuni «nuraghi» arricchiranno il programma che 
a\rà termine col soggiorno balneare a S Teresa di Gallura 
È inoltre di grande interesse la visita alla casa di Gramsci 
a Ghilarza Sistemazione m alberghi di seconda categoria. 
m camere doppie con servizi e trattamento di pensione 
completa 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - V le F Testi 75 - Tel (02) 64 23 557 - 64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel (06) 49 50 141 - 49 51 251 


